ALLA RICERCA DELLA VERITA’

Storie di vita vissuta

“Annamaria Gatto”
Anni ’70, cavalcavia di un mondo proiettato verso un futuro a tratti pieno di rosee speranze, a tratti spaventosamente fosco.

Due giovani sognatori, Angelo Medara nato a Pontelandolfo un piccolo paesino del sud Italia e Alessandro Gangia nato a Casamarciano nel Nolano, per libera scelta si schierano con i figli dei fiori, movimento giovanile fautore di un utopistico mondo fondato sul rispetto dei diritti, delle libertà e sulla non violenza.

Angelo Medara che vive la sua infanzia a San Bartolomeo in Galdo viene chiamato alle armi e arruolato come carrista cannoniere.

Il caso volle che alla stessa scuola con il compito di serviente fu arruolato anche Alessandro Gangia.

I due si trovano spesso nello stretto spazio del carro ed è li che incominciano a raccontarsi i loro ideali, i bisogni di libertà e la loro ripugnanza all’uso delle armi. I forti sentimenti pacifisti scaturiti da queste riflessioni li portano a fare un gesto estremo. 
Di comune accordo decidono di disertare. La bontà dei compagni che con dei sotterfugi riescono per un po’ a nascondere la loro fuga ma anche l’aiuto dei superiori gli eviteranno un processo come disertori e gli evita anni di galera, ma per dare un esempio agli altri commilitoni vengono assegnati in una caserma punitiva.

Con il tempo imparano tutto l’ uno dell’altro, conciliando fra loro pensieri, sentimenti, desideri. Questi ultimi, i più forti e vincolanti, li uniranno nella voglia di evasione dal loro ristretto ambiente provinciale.
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Decidono che appena finito il servizio militare sarebbero andati via dall’italia, desiderosi di scoprire, vagando per l’Europa, il vero scopo dell’esistenza, la risposta ai tanti perché.

Angelo ed Alessandro, giovani di una società in fermento, in bilico fra le certezze di un passato ormai morto e l’instabilità di un futuro in continuo mutamento, avvertivano il disagio e l’insofferenza dello scontro generazionale ancora più vivo e sentito nel loro habitat sonnolento e arretrato di decenni rispetto alla realtà europea.

Venivano entrambi da famiglie con gravi problemi esistenziali. La povertà contadina si sposava tristemente con l’ignoranza e con i vizi antichi dell’uomo. 
Angelo era stato spettatore e vittima dei guasti dell’instabilità sentimentale e delle incomprensioni reciproche dei suoi genitori e dalla loro drammatica separazione, cosa questa che segnerà drasticamente tutta la sua vita.

Quella miscela esplosiva avrebbe indotto chiunque ad allontanarsi il più possibile per non esserne completamente travolto e sopraffatto.

Eccoli allora liberi, almeno così si sentivano, Andare via, costruirsi un futuro a misura di ciò in cui credevano.

Avrebbero imparato le lingue, indispensabili per il lavoro che desideravano svolgere. Avrebbero cominciato ad imparare il tedesco. 

Sul finire della primavera, dopo aver messo da parte il denaro necessario per acquistare i biglietti ferroviari, erano partiti con addosso solo un paio di pantaloni di tela leggeri, una camicia, un giubbotto di pelle e una chitarra un po’ malandata, ben intonata con l’aspetto hippy dei due ragazzi con barba e capelli lunghi.
Era preferibile giungere a Monaco di Baviera e non scendere qui. Non sappiamo neppure come si chiama ‘sto posto – sbottò un po’ innervosito Angelo rivolto ad Alessandro il quale, improvvisamente, colto come da un’ispirazione, aveva fatto preparare i bagagli in fretta e furia all’amico. Forse per la stanchezza del viaggio (erano sul treno dal giorno precedente), forse per la voglia di cominciare ad avere un contatto diretto con la terra che li avrebbe ospitati, Alessandro era stato spinto ad anticipare i tempi ed ora erano lì, in quella piccola stazione dove si leggeva a malapena il nome del paese nel quale avrebbero sostato e che distava circa una ventina di chilometri da Monaco.
Gli sguardi curiosi dei pochi abitanti del posto spinsero i due giovani ad uscire in fretta dalla stazione e a cercare nei dintorni una salumeria dove poter acquistare qualcosa da mettere sotto i denti. Erano stanchi, ma non al punto di non aver fame. La lingua così diversa e così difficile da comprendere era un ostacolo duro da superare, ma da buoni meridionali riuscivano a comunicare mediante i gesti.

Erano giunti di buon mattino ed il sole splendeva alto, mentre un alito di vento penetrava nelle loro camicie leggere scuotendo il torpore accumulato in tante ore di forzato riposo mentre , seduti nelle scomode panche di seconda classe, avevano visto fuggire sotto i loro occhi innumerevoli piccoli paesi e grandi città d’Italia e d’oltre confine.

Alessandro, buontempone per natura e disincantato per abitudine, dava poco o nessuna importanza ai paesaggi che si susseguivano velocemente, mentre Angelo, di tempra completamente diversa, era rimasto assorto per ore nella contemplazione delle varie sfumature d’azzurro del cielo, delle diversissime tonalità di verde delle colline aspre e rocciose del sud, contro le molli e delicate ondulazioni dei colli del centro Italia, del bianco immacolato delle nevi perenni delle Alpi. Gli occhi e il cuore dell’artista palpitavano in lui anche se, a quel tempo, ancora non s’era risvegliato il desiderio di eternare sulle tele e sul cuoio le bellezze della creazione. Più tardi, quando l’impeto della prima gioventù sarebbe stato smorzato dagli eventi e dalla conseguente maturità, allora sì, si sarebbe rivelato in tutto il suo splendore il genio e la creatività di Angelo Medara, il ragazzo partito con uno zainetto contenente poche cose, ma tanti sogni e, soprattutto, un grande desiderio: cercare e trovare la verità.

Dovremmo cominciare a chiedere se qui intorno vi siano pensioni a prezzo modico, altrimenti stanotte dormiremo sulle panche della stazione – esordì con poco ottimismo Angelo.

E’ una parola! Questi non capiscono la nostra lingua, noi non sappiamo una virgola di tedesco e così stiamo freschi! Però, non ti preoccupare, perché come abbiamo rimediato un panino col salame, così riusciremo a trovare pure dove dormire. Credo che ormai, con tanti emigrati dal sud dell’Italia, i locali  abbiano fatto l’abitudine a comprenderci a “sischi e pernacchie”-

Alessandro non s’era sbagliato. La sua sfrontata sicurezza, accompagnata dalla sua innata simpatia, avevano aperto le porte di una pensioncina gestita da un’amabilissima signora sulla sessantina, di nome Adelaide, che li accolse come meglio non avrebbero potuto sperare. Sistemate le poche cose nella stanza, s’erano subito sdraiati sui lettini e addormentati all’istante. Erano troppo stanchi per fare prima la doccia. Si svegliarono che il sole era già calato dietro le alture intorno. Dopo un bagno ristoratore, si sentirono rinati e pronti ad affrontare il mondo. Avevano ancora qualche soldo da poter spendere e decisero di andare in discoteca, nella segreta speranza di trovarvi qualche compaesano col quale poter comunicare.

Girovagando per il paese per familiarizzare con le strade e le piazze, s’accorsero di quanta poca gente circolasse a quell’ora. Quasi tutti erano stipati nei bar e nelle discoteche e facevano uso, forse in modo eccessivo, di birra alla spina. 

Entrati che furono in uno di quei ritrovi, parve loro di intravedere una figura già nota seduta a un tavolino davanti ad un boccale di birra.

Eppure quel viso non mi è nuovo. Se non fossimo in Germania, giurerei che quello è Antonimo, il figlio di compare Elia di San Bartolomeo. Te lo ricordi, Angelo? –

Si, me lo ricordo, come no. Non aveva una buona nomea giù in paese però, si sa, alla gente piace sempre parlar male degli altri; anche per questo ce ne siamo andati. E’ probabile che lui lo abbia fatto prima di noi. Avviciniamolo, non si sa mai.-

Quel tipo intravisto, tarchiato ma asciutto e di bell’aspetto, con dei baffi e capelli nero corvino, doveva avere all’incirca trentacinque anni e sicuramente non passava inosservato alle signore e signorine del posto.

Scusi, potremmo sedere al suo tavolo se non la disturbiamo?- esordì con tono cordiale Angelo.

Certo, accomodatevi. Ma….ma tu sei Angelo, il figlio di zi’ Francisco, e tu…

tu sei Alessandro, ‘o figlio ‘e zi’ Minico?! Ma, che ci fate qui?-

Veramente, ci stavamo chiedendo anche noi la stessa cosa. Eravamo insicuri che fossi proprio tu, Anto’, perché ricordavamo che vivevi a San Bartolomeo.
Eh, stavo a San Bartolomeo a fare il disoccupato cronico. Ora sto qui da parecchio tempo. Si sgobba, è vero, però alla fine del mese la paga è sicura e ti danno tutti i diritti, non come giù da noi che ti prendono per carità, ti spremono come limoni e poi ti pagano come e quando ne hanno voglia. Voi pure state lavorando, ragazzi?-

No, siamo appena arrivati stamattina e ancora non abbiamo le idee chiare. Di sicuro sappiamo solo che ci stanno finendo i soldi e quindi è urgente trovare un lavoro al più presto.-

Non ve ne incaricate, ragazzi. Domani presentatevi all’indirizzo che ora vi segno su di un foglio e poi lasciate fare a me. Vi presenterò come miei cugini e basterà. E non vi fate scrupolo; in questi primi giorni venite pure a cena a casa mia e se si fa tardi dormite da me. Di lettini ve ne sono a sufficienza e ,poi, siamo tutti scapoli, quindi nessun problema. Per me è un piacere mettermi a vostra disposizione.-

Grazie, Anto’, sei un vero amico e ti siamo riconoscenti fin da ora,-

Mentre ripiegava con cura il foglio con l’indirizzo segnato dal compaesano, Alessandro non potè fare a meno di notare lo stridente contrasto tra l’amorevole benignità mostrata da Antonio e le infamie che i compaesani gli attribuivano. Dov’era la verità?

Il giorno seguente, di buon mattino, si recarono come d’accordo all’appuntamento con l’amico Antonio per il lavoro nel suo reparto.

Non appena Antonio li ebbe presentati come suoi parenti, il capoccia diede in escandescenze perché già tanti erano andati a lavorare con quel sistema. 

Al che, bastò che Antonimo facesse un fischio e tutti gli operai  fermarono il lavoro con l’intesa che lo avrebbero ripreso solo a patto che lavorassero anche i due nuovi arrivati, altrimenti sarebbero andati via in blocco.

A quel punto il capo dovette desistere e accettare le condizioni dettate dai due giovani: avrebbero lavorato per lui solo per sei mesi, il tempo di imparare la lingua, e poi sarebbero andati via.

I due ragazzi, svegli per natura, avevano in pochi giorni imparato a lavorare speditamente. Angelo in modo particolare seguiva attentamente le procedure di un operaio anziano il quale, pur essendo in pensione, andava periodicamente a svolgere un particolare  e delicato lavoro che, apparentemente, sembrava essere il solo in grado di attuare. Esso consisteva nell’approntare degli stampi a misura. Il vecchio, per produrli, aveva attuato un procedimento di sua invenzione che teneva ben celato in tabelle nascoste dietro un armadio. Angelo aveva scoperto queste tabelle per caso quando un giorno, osservando l’operaio, s’era accorto della sua perplessità nel continuare il lavoro. Improvvisamente lo aveva visto alzarsi e, cautamente, avvicinarsi all’armadio e trarne da dietro le tabelle. La mancata produzione di quegli stampi faceva fermare la lavorazione nei reparti e ciò giocava a favore del vecchio operaio che veniva pagato molto bene. Un giorno egli scioperò perché desiderava un ulteriore aumento di paga, facendo in tal modo fermare la produzione nel reparto dov’era impegnato Angelo. Il giovane, temendo che l’interruzione forzata del lavoro potesse risolversi a suo danno, decise di cimentarsi a produrre gli stampi con l’ausilio delle tabelle nascoste dal vecchio.

Dapprima il datore di lavoro montò su tutte le furie quando seppe che ad attuare gli stampi aveva provveduto l’ultimo arrivato, Angelo; poi, una volta resosi conto che il lavoro era perfettamente rispondente alle misure richieste, chiamò il giovane nel suo studio e, lì per lì, gli aumentò la paga.

Per Angelo sembrò la manna caduta dal cielo, perché così realizzava il necessario per poter partire per l’Inghilterra. Ne parlò quella sera stessa con Rosmarie, la ragazza che da qualche tempo era legata a lui da una dolce amicizia.

-Così dovrei rallegrami per questa bella notizia, vero?- Eccitata e piena di rabbia, Rosmarie reagiva in un modo che ad Angelo sembrò eccessivo ed imprevisto. Del resto, non le aveva promesso nulla di più di una calda e sincera amicizia, intervallata da qualche effusione momentanea di cui le ragazze tedesche non si facevano scrupolo. Perché ora usava quel tono così irritante?

L’esasperante egocentrismo maschile non faceva comprendere ad Angelo che la ragazza stava soffrendo al solo pensiero di dovergli dire addio a breve scadenza.

Credevo che fossi contenta di condividere la soddisfazione che provo. Per me era importante dimostrare che valgo qualcosa anch’io al mio datore di lavoro. Se poi ha deciso di compensarmi, ciò non ha potuto che rendermi più felice.
Si, e della tua decisione di partire per la Gran Bretagna, pure di quella devo essere contenta? Certo che devi tenere proprio molto a me, vero?-
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Rosmarie, ti prego, non fare la bambina. Con te sono stato sincero fin dal primo momento. Sapevi che non sono venuto qui per rimanervi; ciò non toglie nulla al sentimento che provo per te. Vorrei che mi capissi; ho bisogno di continuare il mio viaggio. Non so spiegartene il motivo, forse perché sfugge anche a me, però so che devo andare, continuare la mia ricerca.-

Cosa speri di trovare? La vita è ora, nell’attimo che riusciamo a cogliere, come diceva Orazio, quel famoso poeta latino.-

Forse è come tu dici, però io non rinuncio alla mia ricerca. Devo trovare un motivo valido per dire che la vita sia veramente degna di essere vissuta.-

I sentimenti non hanno valore per te? Per me sono quelli che ci rendono vivi, che ci fanno apprezzare le cose buone della vita e capire i motivi degli altri.-

Sarà pure come tu dici, Rosmarie, ma io ho bisogno anche di altre cose. Le donne per natura creano il loro mondo fondandolo sui sentimenti; per gli uomini è diverso. Non voglio dire che non attribuiamo il giusto valore ad essi, però desideriamo anche la concretizzazione e la realizzazione di progetti ed eventi che, spesso, esulano dalla sfera sentimentale. L’uomo è alla ricerca continua di qualcosa, forse di qualcuno, però non sempre gli è chiaro quello che cerca, quello che realmente vuole ed allora deve continuare per la sua via, finchè la ricerca non è terminata, sia che ne esca vittorioso o sconfitto,-

- Di’ la verità, Angelo, forse tu sei alla ricerca di un modo sbrigativo per fare fortuna e arricchirti materialmente, per questo non vuoi far prevalere i sentimenti, perché ti sarebbero di intralcio.-

No, Rosmarie, no, ti prego, non avere di me quest’immagine; non corrisponderebbe alla realtà. Sono convinto in modo assoluto che solo chi non vale molto voglia riempirsi d’oro e di beni materiali per avere l’illusione di valere tanto. Hai così poca stima di me?-

Non lo so, scusami Angelo, ma è tale la paura di perderti che vado oltre il senso e la misura di quello che dico. Anche se ci conosciamo da poco tempo, mi sei divenuto caro al punto da non saper concepire il futuro senza averti accanto.-

Se è vero quello che dici, dov’è il problema? Vieni via con me e affronteremo insieme le prove che la vita ci metterà davanti.-

Còlta alla sprovvista dall’inaspettata richiesta di Angelo, Rosmarie rimase per qualche tempo in silenzio, incapace perfino di pensare. Aveva diciassette anni, una famiglia molto unita alla quale non avrebbe mai rinunciato e gli studi ancora da completare. Come poteva lasciare tutto e andarsene con lui? Per quanto forte fosse l’attrazione che sentiva per Angelo, tuttavia non poteva considerare possibile una soluzione dettata in quei termini. Fissava in silenzio quegli occhi neri, accattivanti, ardenti come solo i ragazzi provenienti dal sud dell’Italia sanno avere e sentiva stringersi il cuore al pensiero di dover rinunciare ai suoi baci, alle sue carezze prive di ogni malizia. Non ce ne sarebbe stato un altro come lui, ne era certa, pure  non si sentiva pronta a lasciare le sue sicurezze per una vita vissuta all’impronta dell’incertezza, della precarietà.

Continuarono a vedersi per alcune settimane, ma entrambi sapevano di essere giunti alle battute finali. Senza drammi, così com’era cominciata, finiva la loro storia, bella finchè era durata.

S’era in autunno e stavano per scadere i sei mesi che Alessandro e Angelo si erano dati di tempo per imparare il tedesco e trasferirsi in Inghilterra. Come da accordi già presi col loro datore di lavoro, andarono per chiedergli le dimissioni, con la rispettiva liquidazione dei conti.

Con loro grande stupore, si trovarono di fronte ad un rifiuto. Il capo dell’azienda non voleva in alcun modo che andassero via, avendo trovato in Angelo un elemento validissimo e nel compagno un gran lavoratore. Dovettero brigare a lungo per convincerlo a lasciarli andare via.

Anche la signora Adelaide, che li aveva accolti con amore nella sua pensione fin dal primo giorno trattandoli più da figli che da pensionanti, non poteva farsene una ragione che i due ragazzi avessero deciso di lasciarla.

Anche Marie, un’altra pensionante cinquantenne, non si rassegnava all’idea che i due giovani andassero via.

Da parte loro, Angelo e Alessandro provavano lo stesso senso di vuoto quando pensavano di dover abbandonare persone che s’erano mostrate veramente amichevoli e pronte a dare loro quell’affetto che mai ricordavano di aver ricevuto in famiglia, laggiù, a San Bartolomeo. Angelo in particolare, per il suo modo d’essere, aveva suscitato grande tenerezza sia nel cuore della signora Adelaide (che spesso gli dava anche dei soldi sotto forma di prestiti che poi non rivoleva mai indietro), che in quello di Marie, la bella e attraente pensionante che coglieva ogni occasione per rendersi utile ai due ragazzi. Prestava loro qualunque cosa mancasse, dal cavatappi al ferro da stiro e, quando si accorgeva che i due non avevano mangiato, prontamente si dava da fare per preparare loro una minestra calda.

L’amicizia vera non ha prezzo e i due ragazzi erano consapevoli che, andando via di là, avrebbero lasciato un tesoro di valore inestimabile per andare incontro ad un avvenire nebuloso, incerto. Pure, il dado era tratto e dovevano partire.

In un piovoso giorno di novembre erano giunti a Londra, la capitale del Regno Unito, sita sull’estuario del fiume Tamigi, con uno dei più importanti porti del mondo e con una popolazione stimata di circa otto milioni di anime.

L’aria umida e fumosa, i neri taxi che davano l’impressione  di essere addetti ai trasporti funebri più che al pubblico esercizio e la circolazione delle auto sul lato sinistro anziché sul destro della strada, come in qualsiasi altra parte d’Europa, fecero una strana impressione sui due ragazzi ai quali sembrava di trovarsi in un mondo capovolto.

Fuori dalla stazione erano in tanti a reclamizzare nomi di alberghi e pensioni a prezzi sensazionali. Palesemente frastornati, furono notati da un olandese che conosceva molto bene la lingua italiana. Dopo pochi convenevoli, grati di potersi esprimere nella loro lingua, Angelo ed Alessandro accettarono il consiglio del giovane di recarsi in un ostello della gioventù. Una volta sul posto, si resero conto che non era un gran che, visto che in una sola stanza dovevano alloggiarvi in cinque, fra l’inevitabile puzzo di sudore e di piedi, però era alla portata delle loro tasche. Erano andati in Inghilterra per imparare la lingua, ma lì, nell’ostello, vi erano giovani di tutte le nazioni tranne che inglesi. D’altronde, era naturale che gli inglesi abitassero nelle loro case e non negli alberghi.

Dopo aver superato il primo impatto con il nuovo ambiente, decisamente molto meno ospitale di quello trovato in Germania,i due decisero di frequentare i bar e i pub del quartiere dove abitavano nella zona nord di Londra pur di familiarizzare con la lingua inglese. 

Erano trascorsi circa dieci giorni dal loro arrivo in Gran Bretagna ed ancora stentavano ad inserirsi nell’ambiente di quella megalopoli convulsa eppure sonnacchiosa. Nonostante il disagio latente, i due ragazzi continuavano a perseguire il loro scopo con caparbietà, del tutto inconsapevoli che, di lì a poco, il fato avrebbe giocato loro un brutto tiro. Era una sera di fine novembre e, come d’abitudine, Angelo ed Alessandro se ne andavano alla ricerca di un locale dove trascorrere la serata. Camminando e discorrendo fra loro, potevano aver oltrepassato circa una ventina di ritrovi, quando la loro attenzione fu attratta da un pub molto particolare con delle ampie vetrate all’esterno e la forma di un saloon texano all’interno. Costruito tutto in legno e con la moquette rossa, dava proprio l’idea di trovarsi nel Far West.

Scrutando con più attenzione, scorsero all’interno del locale dei giovani che portavano i capelli lunghi alla loro maniera e ne dedussero che fossero degli hippies  come loro. Questo particolare li stimolò ad entrare.

Angelo, per favore, va tu a fare le ordinazioni, così puoi esercitarti nella conversazione.-

Alessandro, ti pare questo il luogo adatto per farmi esercitare? Per piacere, vai tu che già conosci correntemente l’inglese.-

Eh no, caro mio, questa volta tocca a te. Io di qui non mi muovo.- Così dicendo, Alessandro aveva preso posto in un punto alquanto distante dal banco centrale del bar. Costretto quasi dall’amico a far lui le ordinazioni, Angelo si avvicinò con circospezione al bar ripetendo mentalmente come avrebbe dovuto esprimersi.

Please, can j have two beers?-

Quel bisbiglio biascicato era giunto all’orecchio del cameriere, ma non solo. Poco distanti dal banco vi era un gruppo di skin-heads che, accortisi dello straniero, avevano preso a sghignazzare alle sue spalle. Lentamente, uno di loro si era avvicinato ad Angelo senza che questi se ne accorgesse e gli aveva sferrato un calcione nel sedere.

Girandosi di scatto, per il dolore e lo stupore, Angelo si ritrovò a fronteggiare una montagna piena di peli che incuteva paura.
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Excuse me – riuscì a balbettare. Pur di scansarselo, Angelo era disposto a chiedergli scusa per qualcosa che non aveva fatto. Nel contempo, a gesti, sollecitava il cameriere perché gli desse in fretta i due boccali di birra. La scena, alquanto grottesca, diede modo al gruppo formato di maschi e femmine a sollazzarsi a più non posso a spese del malcapitato Angelo il quale, accorgendosi di essere oggetto di risate anche da parte delle ragazze del gruppo, non tollerò oltre la situazione e, preso per il bavero quella specie di armadio vagante, gli intimò di smettere se non voleva essere spaccato il grugno.

Alessandro, pur essendo distante dal banco, aveva fiutato che qualcosa non andava per il verso giusto e s’era appressato al bar. In un momento aveva scaricato all’indirizzo di quel sacco di peli una caterva di parolacce, tutte in inglese, le più sozze del repertorio.

Al che l’energumeno lo invitò ad uscire fuori del locale e s’avviò seguito dai suoi compari. Alessandro uscì dietro di loro. Istintivamente, Angelo si precipitò in aiuto dell’amico ma, sulla porta, fu fermato da due colpi alla schiena e alle costole. Lì per lì, credette che fossero pugni ma, ritirando la mano dal punto colpito, s’avvide che era sporca di sangue, così capì d’essere stato accoltellato.

Cercò di scappare fuori e vide Alessandro steso a terra e preso a calci e pugni da quegli energumeni ubriachi. Anche l’amico era pieno di sangue sul viso e sul corpo.

Ancora l’istinto spinse Angelo, benché ferito, a correre in soccorso dell’amico, ma due skin-heads lo bloccarono e altri due provvidero a scaricargli addosso cazzotti ed altre coltellate, non tutte andate a segno, ma abbastanza per sbudellarlo. Cinque di esse potevano avere esito mortale perché inferte in punti vitali. Angelo, benché stordito, non aveva perso i sensi e continuava a comprimere le ferite all’addome con la mano, ricacciando dentro gli intestini che tendevano a fuoriuscire dai buchi fatti dal coltello. Forse erano una ventina le coltellate in tutto il corpo. Nonostante tutto, con un pugno Angelo aveva atterrato uno di loro che, cadendo, s’era spaccato la testa. Mentre comprimeva con una mano l’addome, con l’altra cercava disperatamente di fermare il braccio omicida che ancora tentava di pugnalarlo.

Del folto gruppo di persone raccoltosi intorno alla scena della zuffa, nessuno si interessò di prestare aiuto o di chiamare la polizia, forse pensando che fosse un regolamento di conti fra bande.

Per un puro caso passavano di ronda, come è normale nei paesi anglosassoni,  due poliziotti urbani proprio mentre era in atto la rissa. Si avvicinarono rapidamente per capire quello che stava accadendo. Angelo tentava ancora di tenere ferma la mano dell’accoltellatore mentre  gridava ai poliziotti: “Look! Look!”, volendo indicare che il coltello lo aveva in mano l’altro, non lui.

A quel punto, sicuro della presenza del poliziotto, Angelo lasciò la presa e quello lo colpì ancora, sotto gli occhi stravolti del poliziotto. Al poverino venne da vomitare, però si fece animo e assestò una manganellata sulla testa dell’accoltellatore facendolo cadere svenuto.

L’altro poliziotto si stava occupando di Alessandro che giaceva svenuto. Per farlo rinvenire il poliziotto lo prendeva a schiaffi. Alessandro, credendo di essere ancora oggetto della violenza di quei manigoldi, gli sferrò un calcio in un punto molto delicato e così il poliziotto per il dolore, lo atterrò di nuovo col manganello.

Nel frattempo, ad Angelo le budella si versavano fuori dall’addome e lui, disperatamente, le riponeva dentro comprimendole con la mano, gridando agli astanti: “Look people italian!”, volendo dir loro di osservare come sapeva morire con dignità un italiano, mentre loro non s’erano sforzati neppure di chiamare i soccorsi.

Intanto, era giunta una camionetta di militi e così Angelo si sentì afferrare per il collo e i pantaloni e scaraventare addosso ad un poliziotto. Quest’ultimo, appena si avvide di essere tutto sporco del sangue del giovane, cominciò a gridare forte e fu così che, ributtandolo fuori, cominciarono ad apprestare i primi, rudimentali soccorsi, tamponando ad Angelo tutti i buchi delle ferite. Con una mazza di legno infilarono l’ovatta di cotone nelle fessure, fasciandolo ben stretto.

Caso strano, l’ospedale dove lo inviarono d’urgenza si chiamava San Bartolomeo Hospital, come il nome del paese d’origine del giovane.

Nonostante le massicce perite di sangue, in tutto quel contesto, Angelo non era mai svenuto e rimaneva mentalmente lucido e freddo, così che, quando il personale medico del pronto soccorso gli si appressò, egli si rifiutò di farsi toccare per il semplice fatto che erano inglesi. Provava un profondo disgusto per loro, per quello che gli avevano fatto senza alcun motivo.

Quando fu posto sul tavolo operatorio, Angelo con uno strattone si liberò dell’infermiera, la quale corse via sconvolta per le disperate condizioni del ragazzo. Il giovane aveva le sopracciglia spaccate e sanguinanti, il labbro rotto e gonfio e la pelle del viso strappata dalle unghie di quei malviventi, oltre ai venti colpi di coltello inflitti in ogni parte del corpo. Il dottor Scanner, chiamato urgentemente dall’infermiera, era uno svizzero che aveva  concluso gli studi di Medicina all’Università di Bologna e si affannava a rivolgere domande al giovane per capire se era ancora in sé o già in preda al delirio.

Angelo era ben presente, pur se debolissimo e comprendeva perfettamente la gravità del suo stato, anche perché il medico aveva provveduto a fargli mettere un cartellino con i suoi dati al polso e molti intorno a lui piangevano. In quel momento Angelo capì che anche gli inglesi hanno un cuore e che non è una questione di paese, ma di persone. Buoni e cattivi ve ne sono in ogni angolo della terra.

L’Ispettore Colburg, incaricato di svolgere le indagini, si recò immediatamente all’ospedale e, a differenza di come avveniva con altri nelle stesse condizioni del giovane (erano lasciati morire senza tentare alcun intervento perché molto costosi) ordinò che il ragazzo venisse operato d’urgenza e che fosse fatto tutto il possibile perché vivesse, così avrebbe potuto testimoniare per incastrare la banda che lo aveva ridotto in fin di vita e che già si era resa colpevole di altri delitti.

Un’equipe di dieci specialisti, un chirurgo per ogni organo leso, furono impegnati per tutta la notte intorno ad Angelo per ripristinare le sue funzioni vitali e ricucire sia il torace che l’addome divenuti come una groviera sotto i colpi dei malviventi.
Intanto Alessandro che era stato condotto al commissariato e trattenuto in carcere per gli accertamenti del caso, si chiedeva disperato che fine avesse fatto l’amico.

Non appena liberato, si precipitò all’ospedale che gli avevano indicato e, nel suo inglese molto napoletano, chiese di un ragazzo che era stato accoltellato due sere prima. Lo inviarono direttamente nei sotterranei dov’era l’obitorio.

Piangendo disperatamente, Alessandro si chiedeva come avrebbe fatto a comunicare la terribile notizia ai familiari di Angelo. Ispezionò tutti i cadaveri che giacevano sui tavoli di marmo alla ricerca del suo caro amico, ma non lo trovò. Non sapeva se doveva tirare un sospiro di sollievo o preoccuparsi ancora di più. E se già fosse stato seppellito?

Tornò di nuovo nei reparti del pronto soccorso alla ricerca di chi gli potesse dare notizie precise sulla sorte di Angelo. Finalmente incontrò il chirurgo che aveva fatto parte dell’equipe operatoria e teneva in osservazione il giovane, così potè tranquillizzarsi.

L’emozione gli bloccava la voce quando, finalmente, potè riabbracciare il caro Angelo ancora stracolmo di bende e di tubi di drenaggio collocati un po’ per tutto il corpo.

Non importa amico mio, non importa; quello che conta è che sei vivo e che siamo ancora insieme!- Fra le lacrime, Alessandro continuava a tenere stretta la mano dell’amico, quasi incredulo che avesse potuto sopravvivere a quella terribile avventura.

E tu, Alessandro, dimmi, com’è andata? – Con un filo di voce Angelo desiderava comunicare all’amico di essere stato in pena per lui.

Sono stato trattenuto in carcere, però poi una giovane coppia presente all’accaduto è venuta a testimoniare al comando di polizia su come si erano svolti gli avvenimenti e così, finalmente, mi hanno rilasciato. E tu, ricordi niente di quello che è accaduto?-

- Certo che ricordo. Al contrario di te, io non sono svenuto al primo colpo. Possibile che tu non ne abbia atterrato neppure uno di quei maledetti? – ansimando, Angelo sembrava rivivere quei terribili momenti.

Sicuro che ne ho atterrato uno!- sbottò infastidito Alessandro. – Gli ho mollato un calcione là, dove non batte il sole, che ti credi?-

Alessa’, guarda bene che tu quel calcione l’hai dato a un poliziotto, non ad uno di quei mascalzoni!-

Ma che dici, quello etra tutto vestito di nero, era uno skin!-

Alessa’, qui i poliziotti sono tutti vestiti di nero e poi me lo ha raccontato proprio lui; mi ha detto pure che ti atterrò con una manganellata.-

Ah, si, è vero. Ecco perché qui mi mancano i capelli!- Con un’aria avvilita e tragicomica, Alessandro rimase per qualche minuto senza profferire parole.

Pur se conciato così male, ad Angelo veniva da ridere notando l’aria avvilita dell’amico.

Durante la degenza le infermiere si mostrarono gentilissime con quel ragazzo che sembrava essere stato miracolato.

Avendo appreso che il giovane si trovava in Inghilterra perché voleva imparare la lingua, si diedero da fare per far si che, durante quella sosta forzata in un letto d’ospedale, potesse imparare quanti più vocaboli possibili in inglese. Con la media di venti parole nuove al giorno, dopo due settimane Angelo si ritrovò con un vocabolario mentale ben fornito. Dopo tale periodo, riprendendo le forze, cresceva in lui il desiderio di andare via. I medici, chiaramente, non potevano essere d’accordo con lui, considerando quanto ancora avesse da recuperare sia per il molto sangue perduto, sia per i punti di sutura ancora troppo deboli e cedibili al primo sforzo.

Angelo, come un passero nella gabbia, anelava alla libertà e così, pur contro il parere dei medici, firmò per andare via, non senza prima aver ringraziato tutti quelli che si erano premurati di rimetterlo in piedi. In quell’ospedale aveva potuto toccare con mano quanta benignità, pazienza e bontà albergasse nei cuori di quelle persone preposte alla salvaguardia  della vita altrui; Quanta sofferenza, altresì, travagliasse il genere umano nonostante l’avvicinarsi del terzo millennio, preludio di tempi migliori, a detta di futurologi esperti.

La terribile esperienza vissuta non gli aveva fatto perdere di vista il profondo e principale motivo che lo aveva spinto a partire dalla sua terra: la ricerca, l’essenza della verità. Se quei giovani delinquenti che lo avevano ridotto in fin di vita agissero per odio razziale o per un esasperato tifo calcistico a lui non era dato di sapere, però era chiaro che il male presente in loro aveva radici molto antiche, molto profonde.

Nei lunghi giorni trascorsi con la vita appesa a un filo mille pensieri bui avevano attraversato la sua mente. A tratti Angelo rivedeva, con la forza della mente, Rosmarie, la ragazza di Monaco di Baviera; risentiva la sua voce, i suoi rimproveri.

Rosmarie, no, io non sono di quelli che ricercano beni materiali; solo chi non vale molto si riempie d’oro nell’illusione di valere tanto!- Ricordava di averle detto proprio così, pochi giorni prima di andar via da lei. Ma quale senso potevano avere quelle parole, confrontandole con le realtà contingenti? Diventava amara la consapevolezza che nei meandri della mente si affollassero pensieri negativi che riflettevano la realtà circostanziale. Ogni possibile evasione diveniva nulla, viaggiando intorno solo il male (tranne rare eccezioni) in percorsi di andata e ritorno.

Nel lucido delirio “ante mortem”, Angelo aveva vissuto momenti di pura 

angoscia e la folla dei pensieri ribadiva un unico dolente tema: l’assenza del bene. Si chiedeva dove potesse essere finito; se ancora vi fosse in qualche angolo remoto dell’essere, senza pubblicizzarlo, in un’era dove tutti, strillando le loro ragioni, ne avrebbero coperto la voce. Le scienze esatte, avendo ribaltato gli antichi valori, annullandoli con complicate acrobazie algebriche, avevano fatto assurgere il segno negativo a valore assoluto.
I giovani come loro, soggetti di prove generali per l’affermazione dei vari regimi politici del mondo, non potevano che reagire in base ai segni matematici coinvolgenti. Il contesto storico li bollava col meno nelle aspirazioni, nella cultura, nel lavoro, nei divertimenti, nella fede, nelle istituzioni e in ogni altro campo dello scibile. Il contesto politico dava solo surrogati di speranze, inficiate prima ancora di venire inculcate, avariate prima ancora d’essere pronunciate.

Quel terzo millennio di là da venire, avrebbe visto disattese tutte le loro aspirazioni, che si sarebbero disciolte come ali di Icaro al sole. Il dissolvimento sarebbe stato globale. In tale contesto, sopravvivere sarebbe divenuto ogni ora più difficile nel mare tempestoso del mondo.
Le infamie collettive e singole, come quella che stava subendo, Facevano nascere dentro una rabbia incontenibile al pensiero che tanti bei proponimenti venissero vanificati, schiacciati da un sistema sociale e politico prevaricatore e violento. In simili frangenti il cuore diventa sterile, lo spirito morto e la struttura fisica demolita, come quella morale e spirituale.

Come casa costruita sulla sabbia, l’Utopia del credere nella fine di tanto sfascio, di tanta ingiustizia, si sbriciolava sotto la sferza d’una umanità sempre più prigioniera dei suoi errori, delle sue debolezze. La libertà, quella vera, fraintesa e spesso vilipesa, avrebbe ancora gridato la sua vittoria nello spirito; pure se chiusa in cella d’isolamento, avrebbe sovrastato gli urli di un mondo creduto libero senza esserlo, perché prigioniero di ricchezze materiali mal divise e specchietto per le allodole per confondere il potere con la libertà. Un tragico errore che, affamando i deboli, distrugge le fibre vitali dell’intelligenza, rendendo l’uomo una bestia.
Quel vaneggiare, nella consapevolezza di ciò che gli poteva accadere da un momento all’altro, aveva reso Angelo più suscettibile alle vicende umane, più vicino a quelli che stavano soffrendo.

Nei giorni che seguirono comprese che essere venuto fuori da una situazione che pareva senza uscita, significava una grande vittoria. Forse cominciava ad apprezzare di più il valore della vita, ma era ancora lontana la strada che lo avrebbe condotto alla verità.

Ben tornato fra noi, Angelo! Questo è un giorno speciale e va festeggiato alla grande. Hai onorato la categoria dei veri uomini comportandoti a quel modo. Ora noi onoriamo te, offrendo da bere a tutti gli amici e brindando alla tua salute!- Così aveva esordito il capo-clan dei maltesi, vicini di casa di Angelo, nel quartiere a nord di Londra.  Da quando avevano saputo di quello che era capitato al ragazzo, la loro stima per lui era triplicata ed era divenuto la loro mascotte, perfino il cibo e le bevande gli davano gratis.
Anche un siciliano emigrato, padrone del bar dove Angelo ed Alessandro erano soliti andare a ballare, venuto a conoscenza della loro storia,  li invitava ad entrare senza far pagare loro un soldo per le consumazioni.

Fu proprio nel suo bar che una sera avvenne ciò che i medici avevano temuto potesse accadere. Mentre ballava, ad Angelo si riaprì una ferita che prese a sanguinare. Grosse gocce cadevano sul pavimento, ma il giovane, assorto nella danza, non se ne avvedeva. Solo quando udì gli urli di sgomento delle signore intorno si rese conto di quello che gli stava capitando e cercò di correre ai ripari medicandosi alla meglio e ritornando all’ospedale per far richiudere la ferita. I punti avevano ceduto e così gli toccò starsene a riposo per un mese intero.
Il proprietario della pensione,mister Olbruk, non volle denaro per quel periodo, però, dopo, si vide costretto per necessità economiche a dargli lo sfratto.

Angelo, nel frattempo, aveva instaurato un rapporto molto affettuoso con Maria, una ragazza tedesca, studentessa pensionante nello stesso albergo. Così, quando fu costretto a sloggiare dalla sua camera, non fece altro che cambiare piano: dal primo, scese al piano terra, dov’era la stanza della ragazza e con lei dimorò fino a quando la giovane  non dovette rientrare in patria. In quella circostanza le promise che l’avrebbe raggiunta dopo aver visitato la nazione francese.
In Inghilterra Angelo aveva vissuto momenti terribili ma, nello stesso tempo, era stato oggetto delle grazie e dell’amore di molte donne. Poteva misurare l’intensità di quell’amore confrontandolo con l’intensità dell’odio da parte del sesso maschile, geloso quanto e più dei siciliani.

Vivian, fra le altre donne, era stata quella che si era spesa di più per aiutarlo in ogni modo. Essendo a capo di un’agenzia di collocamento, sceglieva per i due amici i lavori più interessanti. Per Angelo in particolare sceglieva quelli meno faticosi, essendo a conoscenza dei suoi trascorsi problemi. Lavoravano a nero, così potevano percepire anche l’indennità di disoccupazione.

Un giorno la giovane diede una festa alla quale invitò anche loro due.  Lì, uno strano tipo ballava il rock con dei pantaloni a saltafosso. Alessandro e Angelo si sbellicavano dal ridere senza considerare che il giovane era armato di fiorino. Quando videro luccicare la lama nelle mani del giovanotto compresero il pericolo che correvano.
Qualcuno doveva aver narrato in fretta e furia a quel tipo come Angelo fosse sopravvissuto a una ventina di coltellate, perché quando si fu avvicinato a lui, con molta calma il giovane gli porse il coltello dalla parte del manico, con grande sollievo di Vivian che, per un momento,  aveva temuto il peggio.

Dopo qualche tempo Vivian procurò ad Angelo un lavoro presso una scuola a tempo pieno per telefoniste. Egli era addetto alla mensa ed ogni tanto riceveva gli elogi del direttore della cucina perché da quando c’era lui, all’ora di pranzo, le ragazze riportavano con garbo i loro vassoi vuoti invece di lasciarli, come prima, sui tavoli in gran disordine.

Nei vassoi, abitualmente, Angelo notava dei fogliettini che però buttava via pensando che fossero carte inutili. Aveva qualche dubbio solo quando incrociava lo sguardo delle ragazze che, con espressione interrogativa, gli facevano capire che doveva loro delle risposte.

Solo quando Lorena, la più determinata del gruppo,, mentre gli consegnava il vassoio premette nelle sue mani un bigliettino capì finalmente cosa erano tutti quei fogliettini cestinati fino ad allora: erano inviti ad uscire con loro di sera, dopo la scuola. Lorena riuscì nel suo intento e così fra loro due nacque una storia che durò per un certo tempo.
In quel periodo sereno, dopo tanta bufera, Angelo riandava spesso con la mente al periodo in cui , insieme con Alessandro, era stato militare di leva. Lorena stava ad ascoltarlo per ore divertita chiedendosi come potevano, due ragazzi apparentemente normali, combinarne tante in una volta sola.

Angelo le aveva narrato di quando, mentre era con Alessandro, avevano deciso di lasciare il servizio e tornarsene a casa senza permesso. Poiché la maggior parte dei commilitoni era di origine sarda e siciliana, s’era creato uno spirito di gruppo sulla falsariga dei moschettieri : uno per tutti, tutti per uno. Così, quando avevano commesso questa grossa imprudenza che poteva mandarli dritto davanti al tribunale militare per diserzione, quegli amici li avevano aiutati facendo in modo che, al controllo serale, l’addetto non s’accorgesse che loro due mancavano. Facevano saltare l’impianto elettrico e poi, qualcuno di loro che già era stato controllato, al buio si infilava sotto le coperte del lettino vuoto dei ragazzi in modo che gli addetti al controllo non s’accorgevano di nulla.

Una sera però furono scoperti e tradotti immediatamente nella caserma punitiva di Civitavecchia e lì costretti ai lavori pesanti. Dovevano smontare e rimontare i cingoli dei carri armati e ciò non per vera necessità, ma per punizione. Dovevano altresì andare alla ricerca di bombe inesplose e comunicarlo agli artificieri. Tre loro commilitoni avevano perduto la vita su una di quelle bombe, ma tutto era passato sotto silenzio fino a che un giornale di sinistra non aveva rivelato l’accaduto, pubblicandolo a grossi titoli.
In rotta col tenente che lo aveva preso di mira, Angelo un giorno diede in escandescenze per far sì che lo credessero pazzo e lo mandassero all’ospedale. Quando, finalmente, vi riuscì, si pentì amaramente di averlo fatto. Sarebbe stato meglio rimanere dov’era, piuttosto che assistere alle scene che gli si presentavano davanti in tutta la loro raccapricciante crudezza.

Quelle che non osava più neppure definire persone, perché tali più non erano,  lo circondavano nel loro umido fetore dovuto agli escrementi che si attaccavano loro addosso senza che qualcuno si prendesse la briga di pulirle e assisterle. Era come vivere in un incubo che si rinnovava ad ogni alba, ad ogni tramonto, fino a che la notte non stendeva un pietoso velo su quella che era una delle innumerevoli piaghe del genere umano.  

Dopo una quindicina di giorni tornò al suo reggimento con più miti consigli nella mente e per un po’ se ne stette tranquillo, convinto in partenza che sarebbe durato per poco tempo quello stato di apparente serenità. La protervia del suo tenente spinse Angelo  ad inventarsene una nuova.

Accusava dolori al ventre quasi tutti i giorni, tanto da far credere di avere i vermi nella pancia.. Fu di nuovo inviato al Celio di Roma, questa volta al reparto di medicina ed anche qui ne vide delle belle.

Una mattina avvenne che doveva  fare un prelievo di sangue per delle analisi. La suora si affannava a spiegare all’allieva come procedere. Angelo cominciò a sudare freddo di fronte alla palese insicurezza della ragazza alle prime armi nel suo lavoro. Ad un certo punto la suora era andata via poiché richiesta altrove e la ragazza, sentendosi abbandonata a se stessa, perse quel poco di sicurezza che le derivava dalla presenza della monaca e scappò via, abbandonando il povero Angelo con l’ago infilato nella vena, senza lo stantuffo.

Pluff, pluff; Angelo osservava quel sangue che colava a ritmo costante e gli veniva da vomitare. Sudando freddo per lo spavento, voleva bloccare in qualche modo la fuoriuscita del sangue. Si stropicciava il viso con la mano per asciugare il sudore senza rendersi conto che stava imbrattando il viso del suo stesso sangue. Non gli venne in mente di sfilare l’ago, un’operazione semplicissima, perché preso da un vero e proprio terrore che di lì a poco lo fece svenire.

Lo trovarono così, riverso sul pavimento, mentre il sangue continuava a colargli dal braccio.

Dopo mesi e mesi di disavventure e di punizioni, anche la leva era terminata e così i due inseparabili amici avevano deciso di andar via, in giro per il mondo finchè non erano giunti lì, in Inghilterra.

Su, piccola, non piangere. Vieni qui, giochiamo insieme.- Con la dolcezza che gli era abituale, Angelo aveva rabbonito la piccina che, vedendo i genitori piangere, aveva preso a piangere pure lei.

In quel corridoio del tribunale l’attesa era lunga e spasmodica. Si celebrava il processo a John Majorn , l’accoltellatore di Angelo e alla sua banda. Erano presenti i genitori e la sorella piccola del malvivente. Ad Angelo si stringeva il cuore pensando che di lì a poco avrebbe dovuto deporre contro quell’uomo che lo aveva quasi ammazzato, ma che aveva una sorellina dolcissima e dei genitori che parevano brave persone.

Durante la celebrazione del processo, i giudici quasi avrebbero voluto assolvere quei delinquenti e addossare le colpe ai due giovani italiani.

Per fortuna, la giuria era composta quasi interamente da persone di colore e la deposizione del poliziotto divenne determinante ai fini del verdetto

Anche l’ispettore, che aveva compreso l’innocenza assoluta del giovane, diede ad Angelo molti consigli su ciò che doveva dire e su quando doveva tacere o dire di non ricordare. Infatti gli aveva già prospettato che l’avvocato del delinquente avrebbe presentato i fatti in maniera tale da far ricadere la colpa sui due ragazzi, magari affermando che il coltello lo avesse Angelo e che fosse stato lui a minacciare per primo l’altro.

-Ti incalzeranno senza requie, ragazzo mio, già lo so. Conosco i loro metodi. Quando ti sentirai in difficoltà basterà che tu dica di non ricordare, perché a quel punto dovrà pesare la deposizione fatta dai poliziotti, specialmente di quello che ti vide accoltellare. Non farti prendere dal timore, né dalla compassione, perché quel Majorn è un assassino senza scrupoli. Non sei il primo caduto sotto i suoi colpi, sei solo il più fortunato perché puoi ancora raccontarlo.

Con la deposizione dei poliziotti, Angelo fu del tutto scagionato e gli furono assegnate mille sterline di risarcimento per il danno subito.

Quando andò per cambiare l’assegno, Angelo ricevette dalla banca un netto rifiuto. Avrebbe dovuto depositare cento sterline in conto corrente per poter accedere a quel denaro. Chi gliele poteva mai dare cento sterline?

Per poter sopravvivere, Angelo ed Alessandro cominciarono a suonare la chitarra nei pressi del metrò, ma non sempre andava bene.
A Portobello Road si imbatterono in un tipo che, come loro,  si inventava come sbarcare il lunario facendo il mimo.
Angelo si accorse che Frank, così si chiamava il giovane, pur mettendocela tutta per richiamare l’attenzione della gente, non riusciva a interessare che pochi passanti.

Avendo con sé la fedele chitarra, come sempre,  Angelo pensò che era giunto il momento di dare una mano al ragazzo e così, avvicinandosi senza parlare, gli diede una nota con la chitarra e su quella nota l’altro avrebbe dovuto accordare il suo ipotetico violino.. Così, a mano a mano che prendeva forma la musica con la parte mimata,il cerchio di folla intorno divenne sempre più folto, fino al punto da far intervenire la polizia urbana per sbloccare il traffico intasato.

La teca aperta del violino s’era riempita di monete sonanti e di sterline, davanti agli occhi increduli di Frank.

Angelo, così come era apparso sulla scena, silenziosamente stava andando via, ma Frank gli corse dietro per ringraziarlo e dividere l’incasso con lui dopo avergli chiesto come si chiamasse. Del resto, se la custodia del violino s’era riempita di soldi era merito suo.

Angelo non volle assolutamente accettare il compenso che Frank voleva dargli.

Trattenne per sé solamente una sterlina per poter comperare qualcosa da mangiare e se ne andò.

A Liverpool la polizia li fece andare via dal metrò, perché era vietato l’accesso ai suonatori ambulanti e li condusse nei suoi uffici per gli accertamenti del caso.
Quando i due ragazzi spiegarono di avere bisogno di quelle cento sterline per poter cambiare l’assegno da mille, cedettero di trovarsi in presenza di due ladri. Angelo, risentito, li invitò a mettersi in contatto don l’ispettore dell’Essex Road, la zona dove avevano abitato e dove avevano subito l’aggressione. Meno male che l’ispettore ricordava molto bene la loro storia, così potè rassicurare il poliziotto sul loro conto. Rinfrancato, il giovane prese a raccontare ai ragazzi di quando anche lui era stato un hippy, con i capelli lunghi e una chitarra a tracolla come loro. Facendosela prestare, si mise a strimpellare le canzoni dei Beatles e dei Rolling-Stone. Alla fine, fu proprio il poliziotto, aiutato dai colleghi, ad adoperarsi affinché Angelo potesse cambiare l’assegno di mille sterline. Con quei soldi avrebbero potuto affrontare un altro lungo viaggio, prima verso la Francia e poi verso l’Italia, non senza aver visitato prima la Scozia.

Ora che stava per andar via, ad Angelo venivano in mente gli episodi salienti del suo tribolato soggiorno anglosassone. Aveva vissuto momenti terribili ma, al tempo stesso, aveva conosciuto persone meravigliose sia nell’ambito ospedaliero che nella vita di ogni giorno.

In particolar modo Vivian si era dimostrata una vera amica, sempre pronta a risolvere ogni loro problema.

Ricordava di quel giorno quando lei aveva chiesto a loro due di suonare in un locale di Carnaby-Street per una festa in suo onore.

Solo pensando al luogo dov’era ubicato il locale, ai due ragazzi venne la pelle d’oca. Cosa avevano a che spartire loro con le persone che frequentavano quei ritrovi così chic?

Pure, non potevano negare un favore a Vivian che si spendeva per loro come e più di un’amica. In effetti non dovevano fare altro che riempire con la musica gli spazi vuoti fra un’esibizione e l’altra di altri cantanti, per evitare che la gente si alzasse dai tavoli creando confusione. 
Decisero di acconsentire e si recarono in quel locale. Appena entrati, rimasero a bocca aperta. Altro che festa tra amici! S’erano dati appuntamento per quel party cantanti che lavoravano in televisione, fra i quali James Taylor. A quel punto sarebbe stato meglio fuggire.

Immaginando il confronto con quei big, cominciavano a star male. I presenti non si sarebbero limitati al lancio dei pomodori, come si usa in Italia, ma avrebbero lanciato bottiglie di birra, cosa molto più consistente!

Facendosi forza, Angelo cominciò a strimpellare la chitarra con mano tremolante. All’improvvisa e sonora stecca presa, seguì un altrettanto improvviso, sonoro schiaffone da parte di Alessandro per rimproverarlo.

Poiché entrambi erano vestiti in modo molto buffo, sembravano due comici che stessero improvvisando delle gags, suscitando così grande ilarità tra il pubblico.

Incoraggiati dalla risposta favorevole dei presenti e dalla birra che nella testa cominciava a funzionare, cominciarono ad accennare a qualche motivo di canzoni napoletane. Notando gli applausi, cominciarono ad inventarsi le parole, confidando nel fatto che quelli non capivano la lingua. Andò talmente bene la loro esibizione che, alla fine della serata, James Taylor li avvicinò chiedendo loro di entrare a far parte del suo gruppo. La richiesta era allettante, ma altre erano le mete dei due giovani che avevano già deciso di partire e così rifiutarono.

Un metrò affollato li aveva condotti alla stazione centrale di Londra. Lì, alcuni barboni si erano avvicinati ai due ragazzi.

-Di dove siete? – Aveva chiesto Bolgie, uno dei due barboni.

- Siamo italiani – aveva prontamente ribadito Alessandro, alquanto infastidito.

- Dove siete diretti? – replicò  Road, l’altro barbone.

- In Francia, a Parigi.-

- Avete soldi per viaggiare? – chiese ancora Bolgie.

- No, però ci sappiamo arrangiare – aveva risposto prontamente Angelo, un po’ preoccupato e intimorito dall’aspetto molto misero e malandato di quei due. Aveva mentito perché non si fidava di loro.

Li vide allontanarsi e confabulare tra di loro per un po’, poi ritornare con un fazzoletto pieno di monete e di soldi di carta.

Prendeteli voi. Dovete affrontare un lungo viaggio e siete senza soldi. A noi non servono, per voi sono indispensabili.- 

No, non posiamo accettare, non sarebbe giusto.-

     Angelo avrebbe voluto sprofondare di fronte a quella spassionata dimostrazione di amore fraterno di quei due uomini. Dietro un aspetto così trasandato, nascondevano un cuore d’oro puro. Per il giovane fu uno schiaffo morale alla sua diffidenza, una coltellata nel cuore peggiore di quelle ricevute al pub.

Bolgie e Road avevano insegnato loro a non giudicare le persone dalle apparenze e dall’aspetto esteriore, perché il cuore nessuno può scrutarlo, tranne Dio.

L’arrivo in Francia fu privo di particolari emozioni. Adusi a girovagare per l’Europa, erano ormai divenuti esperti nell’arte di arrangiarsi. Quando furono giunti nei pressi dei Quartieri Latini a Parigi, andarono alla ricerca di Josè, un amico spagnolo incontrato in Inghilterra. Quando l’ebbero trovato, si avvidero che il giovane non se la passava tanto bene. Nonostante ciò, aveva preparato loro da mangiare con i pochi risparmi a disposizione e messo a loro disposizione la sua stanza.

L’amico Josè se la passa maluccio, ma ha un cuore d’oro. Dobbiamo in qualche modo ricambiare la sua ospitalità.
Certo, una mezza idea ce l’avrei, ma solo tu puoi realizzarla, Angelo
-Perché io?-

Perché hai i fondi necessari per attuarla. Potremmo invitarlo a pranzo in qualche ristorante per fargli tornare in mente che cosa sia un pasto decente. Quel ragazzo non merita di vivere in tanta povertà.-

Si, è una buona idea, anzi faremo in modo da preparargli una sorpresa coi fiocchi.-

La mente vulcanica di Angelo s’era già messa in moto per attuare la sua idea. Avrebbero fatto credere a Josè di andare in un ristorante di lusso a mangiare a sbafo senza però avere quattrini. Quando si sarebbe avvicinato il cameriere col conto avrebbero chiesto di andare a lavare i piatti. Quando erano in Inghilterra avevano già sperimentato insieme questo sistema. Sarebbe stato un modo per ricordare le passate esperienze. 

Scelsero con cura il giorno e il luogo adatto. Il ristorante era uno dei più costosi ed eleganti e situato nella zona più “in” di Parigi.

Tentarono di vestirsi adeguatamente, per quanto fosse loro possibile e, una volta  a tavola, ordinarono caviale, lasagne alla bolognese, vino d’annata e altro, fino al dolce.

Più si avvicinava la fine del pranzo, più a Josè si accapponava la pelle ed un sudore freddo cominciava a scendere lungo la schiena. Fra poco il cameriere si sarebbe presentato con il conto, certamente salatissimo perché quello era un ristorante di prima categoria. Cosa sarebbe accaduto?

Puntuale, il compitissimo cameriere era sopraggiunto col foglietto del conto adagiato su di un raffinato vassoio, mentre una dolce musica tzigana si diffondeva nell’aria.

Con la fronte imperlata di sudore e lo stupore più completo stampato sul viso, Josè vide Angelo mettere mano al portafoglio, pagare il tutto e lasciare anche una lauta mancia al cameriere. Per poco non gli prendeva un colpo!La sorpresa era riuscita alla perfezione.

Nei giorni seguenti, mentre si avvicinava il tempo della partenza, Angelo volle donare a Josè i suoi stivaletti, poiché s’era accorto che l’amico portava al piede delle scarpe  attaccate col nastro isolante.

Gli volle donare anche la maglia che indossava la sera in cui fu accoltellato. Anche se era un ricordo che avrebbe voluto tener conservato, si rese conto che serviva di più a Josè e gliela cedette volentieri.

Il soggiorno a Parigi, tranne la bella amicizia con Josè, non aveva offerto ai due giovani molte opportunità di inserimento. Così avevano deciso di andare via facendo l’autostop. Ormai i sodi erano finiti e volevano tornare in Germania per trovarvi Gianni, un altro amico.

Capita spesso, quando si sta per troppo tempo insieme, di non essere d’accordo su qualche cosa e di litigare per questo. I nostri due amici non facevano eccezione. Nel loro continuo peregrinare, spesso non erano dello stesso pensiero sulla strada da percorrere. Quindi andavano su tutte le furie e decidevano di lasciarsi, riprendendosi ognuno le proprie cose stipate in uno zaino in comune. Così, fra il comico e il grottesco, stavano fermi in un posto a scambiarsi calzini, magliette e mutandine. Era accaduto anche in Provenza, nel sud della Francia quando, di fronte ad un bivio, dopo aver chiesto ad un vecchio del luogo la strada più breve per una certa località Alessandro avrebbe voluto procedere per la strada indicata dal vecchio, Angelo voleva percorrere quella opposta.
A quel punto, come al solito, dopo aver alzato la voce e dette le loro ragioni, avevano deciso di separarsi. Solita scena di scambi di mutande, calzini e magliette e via, ognuno per la sua strada.

Dopo aver percorso qualche chilometro, Angelo intravide all’orizzonte una figura familiare in cammino. Mentre la distanza si accorciava, ebbe modo di capire che si trattava di Alessandro. Era accaduto che, pur prendendo strade diverse a quel bivio, alla fine avveniva una confluenza che riportava sull’unica via principale; tanto rumore per nulla”

Tornati insieme, con l‘autostop avevano raggiunto l’Olanda, ma erano digiuni da tre giorni. La loro evidente debolezza fu notata da un’altra coppia di autostoppisti i quali, impietositi, li invitarono a dividere con loro le provviste che avevano nel cestino. Dai panini imbottiti alla torta con le fragole, tutto condivisero con i due ragazzi che non sapevano come ringraziare per tanta squisita bontà. Si salutarono riprendendo ciascuno il proprio cammino.

Andando avanti, sempre su quella strada, i due giovani incontrarono una pattuglia di poliziotti che intimò loro di non chiedere passaggi in macchina, pena l’arresto.

Dopo aver scansato altre due pattuglie di vigilanti della strada, una quarta li fermò e volle che mostrassero i documenti. Un poliziotto appose sul loro passaporto un timbro che, a suo dire,  doveva fungere da lasciapassare per quando sarebbero giunti al centro di qualche città del luogo.

Rassicurati da quanto affermato dal poliziotto, i due ragazzi si diressero ad Amsterdam, la capitale mondiale del diamante e dell’oreficeria. Distrutta completamente durante l’ultima grande guerra, era ora il maggior centro industriale e commerciale d’Olanda con il porto fra i più grandi e attivi del mondo.

Con tali premesse, ai due giovani sembrò facile intraprendere l’attività di ambulanti per vendere collane poste in bella mostra su di un tappetino di velluto.

Due poliziotti però non erano dello stesso avviso e così, dopo aver sequestrato loro le collane, li portarono al presidio dove, aperto il passaporto e visto il timbro apposto,  cominciarono a prenderli a schiaffi. Altro che lasciapassare! Quel timbro sul passaporto significava che erano degli indesiderati.

Non rimase loro che prendere gli zaini e il sacco a pelo e andarsene nel parco pubblico, quello donato dalla regina d’Olanda agli hippies, forse per tenerli buoni o forse perché considerati innocui.

In effetti ogni èra ha le sue rivoluzioni e le idee che le incentivano e le contrassegnano. Il movimento hippy era nato da idee anarcoidi di giovani che contrastavano ferocemente la civiltà  dei consumi alla quale, come alternativa, riproponevano il ritorno all’interiorità individuale da conseguire autonomamente e con l’ausilio di sostanze che generavano allucinazioni. S’era instaurata così l’era della droga che, lungi dal produrre la libertà sperata, incanalava i giovani in un tunnel senza tempo e senza uscita.
Alessandro desiderava rimanere lì, ma Angelo non accettava di essere stato trattato in quel modo e voleva andar via. Avevano solo pochi franchi da dividere in due e non sarebbero bastati per vivere. Decisero così che a mali estremi, estremi rimedi. Avrebbero acquistato della “roba” per poi rivenderla e fare i soldi necessari per andar via, ciascuno per la sua strada.

In una via frequentata da spacciatori, furono avvicinati da un molucchese il quale, per la cifra in loro possesso, avrebbe dato in cambio dieci grammi di droga. Angelo notò che quello ne aveva  tagliata molta di più. Subodorando l’inganno, non voleva pagargliela. Improvvisamente, il molucchese gli puntò un coltello alla gola costringendo Angelo a dirgli che gli avrebbe dato i soldi.

Per quanto fosse un figlio dei fiori e un pacifista, Angelo rimaneva pur sempre un ragazzo dal sangue caldo, tipico esponente della gioventù dell’Italia meridionale e così, invece dei soldi, dalla tasca aveva sfilato il coltello, iniziando a duellare con il molucchese.

In breve, s’accorse di essere circondato dalla banda di quell’uomo e così dovette arrendersi, pagare e andare via senza “roba” e senza soldi.
Con il collaudato metodo dell’autostop, abbandonarono l’Olanda per tornare di nuovo in Germania.

Nel lasso di tempo trascorso girovagando, i due avevano preso a consumare hashish, convinti di trovarvi quei paradisi di cui tanto sentivano parlare.

A Monaco di Baviera avevano preso l’abitudine di sostare sotto i portici dell’Università. Dopo che la ronda era passata, montavano la tenda per dormire, anche se era proibito farlo.

In una di quelle sere, sotto una pioggia battente, scorsero un ragazzo che, furtivamente, depositava una busta di plastica in uno dei contenitori della spazzatura posi lungo il viale, Convinti che in quella busta ci fosse della “roba”, escogitarono un piano per appropriarsene senza che la banda degli spacciatori se ne avvedesse.

Una volta in possesso della busta, presero un treno che li portò lontano da quella zona, in un luogo di campagna, dove piantarono la tenda.

Alessandro, curioso e più che mai desideroso di vivere l’estasi dei paradisi artificiali di cui sempre aveva sentito parlare e che mai aveva visto fino ad allora, volle provare anche quel tipo di roba. Ne fumò prima una piccolissima quantità poi, vedendo che non sortiva alcun effetto, ne fumò dell’altra, finchè non cominciò ad avvertire nausea e vomito.

Diede di stomaco per tutta la notte. Angelo, preoccupato, volle far esaminare il rimanente del prodotto ad un suo amico che s’intendeva della faccenda e così venne a sapere che trattatasi di roba usata per tagliare l’hashish.

La brutta esperienza vissuta fece perdere per sempre ad Alessandro la voglia di sperimentare droghe per vivere fallaci paradisi.

Angelo non potè che esserne contento, visto che neppure a lui sorrideva l’idea di divenire schiavo di un vizio che, a lungo andare, avrebbe corrotto la loro mente e il loro cuore.

Ripresero a suonare e a cantare per le strade per poter racimolare i soldi necessari per partire. Questa volta si sarebbero divisi per davvero.

Alessandro desiderava tornare in Italia perché stufo di girovagare senza meta. Angelo invece voleva continuare la sua ricerca e rimase con  Pinotto, un altro italiano girovago e sventurato.
Amico, perché te ne stai in disparte? Vieni al nostro tavolo e mangia con noi.-

Così l’operaio tedesco aveva invitato Angelo ad associarsi, durante l’intervallo di lavoro, al loro gruppo.

Angelo, oltremodo a disagio, titubava. Nel suo sacchetto per la colazione aveva solo pane raffermo e niente altro. Non se ne lamentava, però non avrebbe voluto rendere pubblico il suo stato di indigenza.

Dopo aver girovagato per molti giorni, era riuscito a trovare lavoro in una ditta che lo aveva destinato ad asfaltare le strade ed ora si trovava a condividere con gli altri l’ora di pranzo.

Quando finalmente trovò il coraggio di tirare dal sacchetto il suo pezzo di pane duro, dagli sguardi degli operai tedeschi gli parve di capire che si vergognassero più di lui confrontando la loro abbondanza con la sua indigenza. Addirittura, negli occhi di un ragazzo iugoslavo vide brillare le lacrime, forse perché il giovane aveva già vissuto sulla sua pelle l’amarezza della povertà.

Tieni, prendi la mia salciccia. Per una volta puoi trasgredire l’ordine del dottore. Non si può stare sempre a pane secco.- Così dicendo, il giovane iugoslavo gli aveva quasi imposto di accettare la sua offerta.

Angelo, presa la salciccia, la divise per metà, rendendo ancora più chiaro al giovane la reale condizione del ragazzo.

Un giorno, mentre lavoravano nel cantiere, ad Angelo sfuggì una palata di bitume che si andò a versare sui pantaloni  dell’ingegnere. Fra le risate degli operai e le parolacce all’indirizzo di Angelo, l’uomo fu costretto a calarsi i pantaloni in mezzo alla strada. Nella rabbia, aveva licenziato in tronco il giovane. Al che il capo-operaio si ribellò, comprendendo che si era trattato di un incidente casuale, ottenendo così che Angelo non fosse espulso. Il giovane, però, sentendosi offeso nell’amor proprio, non volle riprendere il lavoro e si recò nell’ufficio per ritirare quanto gli era dovuto.

Gli impiegati non volevano pagarlo. Con la minaccia di far intervenire la forza pubblica, Angelo riuscì ad ottenere cinquanta marchi.

Con quella somma potè fare la spesa per lui e per il suo amico Pinotto, che viveva in condizioni veramente precarie, non avendo in casa né luce, né gas.

Nel giorno dell’onomastico di Angelo, il giovane Pinotto pensò di fargli cosa gradita preparando una pasta e fagioli. Poiché non aveva il gas, si procurò uno stoppino di cotone che intrise in olio di semi.

Con la fiamma ottenuta, cosse la pasta nei fagioli e, come fosse una torta con le ciliegine, la porse al suo amico Angelo che non sapeva come ringraziarlo. Il pensiero era stato squisito, il pasto un po’ meno perché Pinotto aveva talmente abbondato col sale da rendere la minestra immangiabile.

per non deluderlo, Angelo cercò di buttarla giù tutta ma, ad un certo punto, cominciò a sentirsi male e dovette rinunciare.

Pinotto era poliomielitico e d’inverno soffriva molto con la gamba per il freddo. Non avendo i mezzi per procurarsi le coperte e il riscaldamento, un giorno decise di tornarsene al paese di origine, nel sud Italia, a confezionare il torrone, giacchè era quello il suo mestiere.

Rimasto di nuovo solo, Angelo si mise alla ricerca di Maria, la giovane che a Londra lo aveva ospitato nella sua stanza. Con lei aveva avuto una storia, finita quando la ragazza era tornata nella sua patria.

La ritrovò un giorno, quasi per caso, in un affollatissimo supermercato. Parlando del più e del meno, si erano avviati all’uscita senza aver acquistato niente.

Maria, perché non torniamo ad essere quelli di prima? Stavamo così bene insieme, a Londra. Si può dire che il ricordo più bello portato via da lì sei stata tu, Marì.- Con la dolcezza della sua voce e l’ardore dei suoi occhi, Angelo giocava la sua carta con la donna che gli era appartenuta nei giorni seguenti l’accoltellamento.  In lei aveva trovato un rifugio, l’affetto di cui aveva bisogno, la sicurezza che gli mancava. Quando era andata via le aveva promesso che l’avrebbe raggiunta, ma tante erano state le circostanze che avevano ritardato quel momento.

Poco dopo la sua partenza, anche lui e il suo amico Alessandro erano partiti per la Scozia. Avevano deciso di visitarla tutta, dal versante occidentale a quello orientale, andando alla ricerca dei famosi castelli.

Dopo aver raggiunto Liverpool in treno, cominciarono a sfruttare il collaudato sistema dell’autostop per poter risalire la costa e raggiungere Glasgow. Mentre vi si recavano, potevano ammirare le bellezze incontaminate  di una natura allo stato brado. Le case andavano sempre più diradandosi ed era difficilissimo incontrare anima viva per strada. Contro ogni previsione, venivano fatti salire a bordo delle auto sia da uomini che da donne sole, nonostante il loro aspetto poco rassicurante di barbuti figli dei fiori. L’amabilità e l’altruismo riscontrati in quelle persone cozzava contro quell’immagine obsoleta dello scozzese tirchio e compassato. Anche nelle loro case erano soliti ospitarli con grande amabilità.

Conoscendo l’arte dello scolpire il legno, talvolta Angelo, in cambio dell’ospitalità ricevuta, scolpiva radici e manici di coltello e li regalava a quelle persone così benevoli, rendendole sommamente  felici.

Le case distavano una sessantina di chilometri una dall’altra; ne avevano quindi di strada da fare per sperare di raggiungere un luogo dove rifocillarsi. Più si inoltravano verso il nord, meno frequenti erano le auto in transito.

I  laghi scozzesi, sviluppati in lunghezza, spesso si confondevano con i fiordi della costa dai quali erano separati da brevi corsi d’acqua.

La regione dei laghi, la più settentrionale, pochissimo abitata, era caratterizzata da monti bassi, poco accidentati e coperti di vastissimi pascoli. Era quindi molto esteso l’allevamento di ovini che davano delle lane molto pregiate per l’industria tessile britannica.

Giunti che furono a Waterside, visitarono la miniera di carbone e proseguirono verso sud. Poiché si avvicinava il giorno fissato per il processo a John Majorn, decisero di rientrare a Londra per tempo.

Mentre rievocava il recente passato, così terribilmente vivo nella mente, Angelo ritrovava le angosce, le paure, i traumi che lo accompagnavano fedelmente da quando aveva subito l’aggressione al pub.

In modo subdolo s’era andato instaurando nella sua mente una forma di nevrosi fobica che lo tratteneva dall’entrare nei locali pubblici. Nei primi tempi non aveva dato peso a quel fastidio che provava ma, col trascorrere dei mesi, il disagio era divenuto sempre più evidente.

Anche nel supermercato, dove aveva ritrovato Maria, cominciava a provare quella orribile sensazione di soffocamento e per questo aveva guadagnato l’uscita il più in fretta possibile.

Sarebbe stato bello fra noi se fosse durato. Bastava che mi raggiungessi qui, come mi avevi promesso, e saremmo stati felici.-

Col rimpianto nella voce, Maria stava cercando le parole adatte per dire ad Angelo che era giunto troppo tardi. Ormai era legata sentimentalmente ad un bravo ragazzo che le dava sicurezza e non avrebbe voluto perderlo.

Ti comprendo perfettamente, anzi, ti chiedo scusa se, per un momento, ho sconvolto la tua serenità e i tuoi programmi. Spero solo che rimarremo amici.-

 Preferirei non mi cercassi più. Sei stato troppo importante per me; non riuscirei a pensare a te come ad un amico. Ti prego, lasciami stare.—

Va bene, farò come vuoi tu.- Rattristato, avvilito, Angelo si era allontanato dalla ragazza, incapace di accettare quel rifiuto. Un’altra storia era finita, ma la vita continuava.

I giorni si susseguivano monotoni, sempre uguali mentre, chiuso nella solitudine della sua stanzetta, Angelo seguiva il corso dei suoi pensieri. S’era spesso chiesto quanto valore avesse la cultura nel suo tempo, visto che essa, pur essendo un bene individuale da condividere con la collettività, sempre più spesso veniva sacrificata sull’altare della tecnologia, arma potentissima nelle mani di chi aveva tutto l’interesse a deteriorare sempre più il rapporto uomo-ambiente. L’arte, quale forma di attività creativa dell’uomo , poteva ancora in qualche misura stimolare l’accrescimento interiore dei popoli, l’apprezzamento per gli antichi valori?
Come far convivere armoniosamente le facoltà dello scibile, sempre pronte a nuove esaltanti scoperte, con i delicati equilibri dell’eco-sistema?

Angelo era convinto che sarebbe stato necessario invertire la rotta tracciata dai giganti della finanza e della politica. L’esaltazione utopica dei ragionamenti facevano correre, come in un film, le immagini proiettate nella sua mente. Così dava un ordine cronologico e progressivo a tutto ciò che si doveva realizzare per ottenere un mondo quasi perfetto.

Iniziando dall’abbattimento o la riconversione di tutte le strutture (cattedrali nel deserto) inutilizzate quali ponti, strade, ospedali (costati migliaia di miliardi ottenuti con denaro pubblico) e la riattivazione di boschi e colture diversificate, si proseguiva col porre le fondamenta di opifici, oleifici, silos, pastifici, industrie conserviere (con impianti di depurazione perfettamente funzionanti) impiantati in prossimità delle terre coltivate.
Ne conseguiva un naturale assorbimento di forze giovani per la manodopera e la conduzione degli impianti, nonché la salvaguardia dei boschi.

Il ritorno alla terra, con l’ausilio della tecnologia pulita, avrebbe reintegrato quei valori che si andavano sempre più disgregando (famiglia, scuola, fede); avrebbe decongestionato massicciamente le aree urbane col decentramento di alcune strutture del terziario nelle periferie a basso imput abitativo, incrementando in tal modo il lavoro degli edili, perennemente in difficoltà. Il decongestionamento delle grandi città avrebbe reso più vivibile il quotidiano ed attratto maggiormente l’afflusso del turismo, con conseguente rimpinguamento delle casse (chissà perché sempre vuote) dello Stato, e con l’attivazione di lavoratori alberghieri, case da gioco e ristoratori, nonché di teatri, cinema, discoteche e pub.

La scuola avrebbe assunto un ruolo di vera formazione con programmi mirati a qualificare i giovani nelle loro future scelte e attività, fermo restando la comune base di cultura umanistica.

I principi religiosi sarebbero stati inculcati in forma generale, senza privilegiare nessuno, lasciando alla famiglia il compito primario di tale addestramento.

Il ridimensionamento delle attività computerizzate avrebbe dovuto assumere proporzioni notevoli per non affamare ancora di più i popoli.

Niente di più utopico avrebbe potuto partorire mente umana! Eppure, rivisitando i suoi pensieri, Angelo ne ricavava un senso di appagamento,quasi come fosse certo che un giorno sarebbe stato possibile vivere in un mondo più a misura d’uomo, meno arroccato al potere della ricchezza.
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Destandosi come da un sogno, pigramente si avviò al lavabo. L’acqua fresca sul viso eliminò definitivamente ogni residua idea mitomane. Lentamente si rivestì e decise di uscire; la solitudine cominciava a pesargli.

Girovagando per le strade cittadine senza meta, seguiva la scia delle auto in corsa e le luci intermittenti e abbaglianti dei pubblici esercizi. Sentiva il desiderio di infilarsi in uno di quei pub, magari per ubriacarsi o per ballare o, forse, per trovarvi l’amore di una sera; ma, giunto all’ingresso, si ritraeva terrorizzato, con la fronte che grondava sudore ed il cuore che gli saltava nel petto. La mente gli giocava ancora un brutto tiro; la nevrosi fobica era frutto dell’aggressione che per poco non gli era costata la vita e si riaffacciava di tanto in tanto in tutta la sua potenza demolitrice e scuoteva ogni sua fibra, così che Angelo, anche quella sera, dovette ritrarsi dai suoi propositi e ritornare a casa, nel suo guscio protettivo.
Fuori del tempo e dello spazio aleggia una dimensione che investe di sé l’universo:l’amore.

Quanto sia stato scritto o detto intorno alla magia di tale sentimento non basta a spiegarne la complessità e a definirne l’essenza. I più grandi poeti, in ogni tempo, hanno provato a descriverlo, a spiegarne i motivi. Lo hanno radiografato, sezionato, analizzato in ogni aspetto, forma e dimensione senza mai comprenderne la sostanza.
Inconsapevolmente, Angelo stava per esserne coinvolto e soggiogato, forse per la prima volta nella sua vita.

Per giorni e giorni egli non aveva neppure avvertito il desiderio di metter piede fuori di casa. La paura di incorrere in uno di quei tremendi attacchi di panico lo faceva desistere da ogni proposito.
Una sera, saturo di quell’assurda situazione, si fece coraggio ed uscì, programmando in anticipo in quale locale andare.

Giunto all’ingresso, si fermò. Non sudava, il cuore sembrava obbedire al comando della mente di mantenersi calmo e non saltare nel petto; così entrò. Lo accolse la solita fumosa atmosfera di un ambiente surriscaldato, affollato. Troppa birra, troppe sigarette, tanta gioventù alla ricerca di qualcosa, forse di se stessa.

In quell’aggregato umano amorfo, ostile, si stagliava nitida l’immagine di un gruppo di giovani donne che sorridevano e scherzavano fra loro. Una in particolare aveva attratto l’attenzione di Angelo, forse per l’intensità e la luce dei suoi occhi azzurri intonati perfettamente al colore biondo dei suoi lunghi capelli e della sua pelle chiara.

Era bella, da dipingere e lo fissava con intento. Turbato, Angelo distolse lo sguardo da quegli occhi ma, di tanto in tanto, si fermava ad osservarla di sottecchi.

Le amiche di Marianne, questo era il nome della ragazza, s’accorsero di quegli sguardi furtivi che intercorrevano tra la fanciulla e quel giovane di bell’aspetto, così trovarono immediatamente il modo per farli avvicinare. Misero in funzione il juke-box e, appressatesi al giovane, lo invitarono a ballare.

Angelo, dapprima frastornato, poi piacevolmente sorpreso, s’era lasciato coinvolgere dalla fresca allegria delle ragazze e, per rendersi più interessante ai loro occhi, si finse straniero che non conosceva  neppure una parola di tedesco, comunicando solamente con i gesti. in quella felice dimensione le fobie sembravano assopite e lontane, ma
improvvisamente, proprio mentre ballando stringeva fra le braccia Marianne, il cuore cominciò a battergli più in fretta, il respiro a divenire più corto e la fronte a grondare sudore. Stava male, ma non voleva farlo capire a Marianne. La ragazza però se ne era già resa conto e lo invitò a sedersi un attimo, poi, spaventata, andò a chiedere a un suo amico di accompagnare Angelo al più vicino ospedale per prestargli soccorso.

Gli rimase accanto per tutto il tempo, fino a che non vide che si era ristabilito. A quel punto Angelo cominciò a narrarle, in tedesco, la sua recente e triste storia che poi era la causa dei suoi malori.

Quel racconto non fece altro che imprimere ancor più nella mente e nel cuore della ragazza l’immagine di quel giovane dallo sguardo ardente e dal fascino coinvolgente. Era infatuazione o stava innamorandosi di lui? La giovane età non le permetteva di leggere chiaramente nel suo cuore.

Marianne aveva solo diciassette anni ed era innamorata, come tutti i ragazzi della sua età, della vita, dell’amore, senza comprendere appieno il vero valore di entrambi. Pure, Angelo poteva significare qualcosa di veramente importante per lei.

I giorni seguenti divennero improvvisamente per entrambi di un altro colore. Al grigio della monotonia s’era sostituito un intenso rosa pesca, il colore delle labbra di Marianne, che sfumava in un intenso rosso, colore della passione di Angelo per lei.

Quegli incontri furtivi, quei baci proibiti, acceleravano non solo i battiti del loro cuore, ma anche il desiderio di stare sempre insieme, di fare progetti per l’avvenire. Non sempre però ai desideri corrispondeva la realizzazione di essi. Accadeva spesso che, nel darsi appuntamento, l’uno non trovasse l’altra, oppure che mentre Angelo andava nei pressi della casa di Marianne, quest’ultima si recasse alla sua pensione, così che non riuscivano ad incontrarsi quasi mai.
Un giorno, stanco di questo tira e molla, Angelo decise di partire. Voleva tornare in patria, al suo paese, forse per nostalgia, forse per rabbia, ma voleva andar via. –fissò un appuntamento alla ragazza per salutarla, forse per dirle addio.

La attese pazientemente e quando finalmente la vide arrivare da lontano, le corse incontro e la strinse forte a sé.

Se solo potessi leggermi dentro, capiresti quanto ti amo e quanto ti desidero, ma devo andare via. So che ti sembrerà assurdo quello che dico perché chi ama non abbandona l’oggetto del suo amore, ma devo andare. V’è una forza strana dentro di me che mi porta via anche dalle persone che amo.-

E a me non pensi? -

Col cuore in frantumi e un groppo alla gola che le impediva di continuare a parlare, Marianne s’era stretta a lui ancor più fortemente.

Certo, Marianne, certo che ti penso. Mi sei più cara della vita, credimi, ma devo andar via, tornare in Italia.-
E allora verrò con te.- Quasi avesse intuito la muta preghiera di Angelo, Marianne sembrava determinata a mettere in atto il suo proposito. L’amore le suggeriva di assecondare quel desiderio inespresso che covava nel cuore di Angelo, senza che questi avesse il coraggio di farne richiesta perché troppe erano le difficoltà. Marianne aveva solo diciassette anni e una famiglia che l’amava. Cosa avrebbe potuto offrirle lui che non aveva altro che la sua gioventù, il suo amore e le grandi paure che lei ben conosceva?

- No, Marianne, non voglio. Non  ho nulla da offrirti e tu qui hai tanto.-

- Quel tanto sarebbe niente se perdessi te.- replicò con ansia Marianne.

Con l’ostinazione propria d4ei giovani, la ragazza non voleva ascoltare l’elenco dei validi motivi che Angelo le stava ripetendo per dissuaderla. In effetti, il giovane non aveva sulle labbra quello che desiderava il cuore.

Io voglio stare con te, non te ne andrai da solo. Ti chiedo solo di attendere che faccia notte. Il tempo di mettere in valigia il necessario per cambiarmi e verrò via con te, succeda quel che succeda.-

Erano le tre del mattino e già stavano insieme, pronti a raggiungere l’Italia in autostop. Il primo pensiero di Angelo fu di raggiungere sua madre a Foggia per riabbracciarla e farle conoscere Marianne. Erano trascorsi tre giorni da quando i due giovani erano partiti dalla Germania ed avrebbero desiderato poter dormire in un vero letto e fare un bel bagno caldo ma, giunti sul posto, si sentirono dire che la donna era partita col suo nuovo compagno per una località balneare poco distante da Foggia.
Quando finalmente Angelo, assieme a Marianne, riuscì a raggiungere la mamma, non fu accolto come aveva sperato. Invece di dare loro alloggio, la madre li mise alla porta perché, vestiti com’erano,  le  avrebbero fatto fare una gran brutta figura nella cerchia delle sue conoscenze.

Delusi, ma ugualmente felici di stare insieme, i due giovani andarono a trascorrere la notte sulla spiaggia. Le zanzare li tormentarono per tutta la notte, ma la gioia di stare insieme ed amarsi in libertà faceva superare qualunque ostacolo.

Di comune accordo decisero di visitare le più belle località italiane, sempre adoperando il metodo dell’autostop. Marianne potè così imparare ad apprezzare e conoscere le più belle città d’Italia. Da Roma a Napoli, da Capri a Ischia, da Rimini a Riccione, dove addirittura fondarono una comunità, trascorsero i loro momenti più belli, pur dovendo affrontare mille difficoltà di natura economica e le ansie legate alla grave nevrosi del giovane.
Angelo ripensava con un certo disagio a quando, in un attimo di smarrimento, aveva provato un intenso, profondo odio per Marianne, pari solo all’amore che aveva per lei.
Nella comunità, a Misano Scalo, nei pressi di Rimini, si raggruppavano tipi di ogni genere, quasi tutti sbandati in cerca di aiuto, di affetto. Preso da una crisi di gelosia e mancando ancora di fiducia completa nella sua compagna, Angelo aveva per un momento dubitato di lei e della sua lealtà, così l’aveva cacciata via, intimandole di non tornare.

La ragazza, incredula, ferita nel profondo dell’anima, era scappata via piangendo.

Angelo, sulle prime, aveva indurito il cuore dinanzi a quel viso sconvolto, in lacrime. Poi, quasi sentisse venir meno una parte di se stesso, s’era messo a cercarla come un disperato, facendosi aiutare dagli amici della comune. E se le fosse accaduto qualcosa?

Erano vicinissimi alla stazione ed il pensiero di Angelo correva sui binari, ai treni che vi transitavano e alle parole disperate della ragazza.

Cercarono per tutta la notte di trovare qualche traccia di lei, ma niente, sembrava fosse sparita nel nulla.

Angelo, amaramente pentito per aver agito in un modo tanto crudele verso la donna amata, piangeva silenziosamente, travolto da un dolore sconosciuto fino ad allora.

Non avrebbe potuto vivere senza la sua donna.

Come evocata dai suoi pensieri, Marianne era apparsa così, improvvisamente, davanti a lui, trepida, con un sorriso incerto di chi non sa cosa attendersi.
Dopo aver vagato tutta la notte senza sapere dove andare, era tornata lì, da lui, che la guardava come fosse un’apparizione.

Marianne, sei tu Amore mio, perdonami. Volevo farti del male, sì, ero furioso, ma sappi che ho fatto più male a me stesso. Era come se mi fossi strappato la vita da dentro. Io non potrò mai vivere senza di te, dimmi che mi perdoni!-

Marianne non aveva risposto a quella implorazione. Non avrebbe potuto perché un nodo le stringeva la gola. Le lacrime represse volevano venir fuori tutte in un momento. Seppe solo buttargli le braccia al collo e baciarlo teneramente con la forza e la gioia di un amore ritrovato.

La ragazza si stava rivelando per Angelo indispensabile, come il sole lo è per la terra, come l’acqua per le piante e lui ne diveniva ognora più consapevole.

Quel male che periodicamente si manifestava in tutta la sua crudezza e che metteva in discussione tutta la sua vita futura, gli aveva acuito le facoltà di percezione, così intuiva appieno la lealtà, l’amore della sua meravigliosa compagna, ancora più bella quando affrontava con lui i momenti bui della depressione, quando con la sua calma e la sua sicurezza vinceva i suoi nevrotici terrori.

Erano trascorsi più di tre mesi da quando Angelo e  Marianne avevano preso a girovagare per l’Italia in lungo e in largo. Essendo in piena estate potevano dormire all’aperto, ovunque trovassero posto. Ma la bella stagione volgeva al termine e Angelo non voleva più vivere da nomade. Amava profondamente Marianne e voleva costruire con lei il suo futuro. Forse, grazie a lei, s’era diradata la nebbia dei pensieri intorno al senso della vita. Ora che la sua donna stava per regalargli un figlio, frutto di un amore intenso, assoluto, la vita acquistava veramente significato ed aveva il dovere di provvedere a darle una collocazione stabile e sicurezze fino ad allora mai avute. Decise così di ritornare in Germania, per riprendere a lavorare e mantenerla decorosamente, così come Dio comandava.
Gli avevano offerto un lavoro in una catena di montaggio a Monaco di Baviera. Angelo aveva accettato, pur conoscendo bene il suo problema: non poteva stare per lungo tempo in spazi chiusi a causa degli attacchi di panico che gli mandavano il cuore in fibrillazione. Altre volte si era dovuto curare con gli psicofarmaci e, periodicamente, doveva essere visitato da uno psichiatra.

A Marianne quello stato di cose non era mai pesato; fin da quando lo aveva conosciuto aveva provato una gran pena e tanta tenerezza per lui. Pensava a quanto grande fosse la vigliaccata che Angelo aveva dovuto subire e, quasi a voler compensare il male fattogli da altri, gli donava quanto più amore possibile con tutta se stessa. Eppure, un giorno non potè impedire che il giovane fosse trattenuto in una clinica per malattie mentali.

Accadde che, mentre una sera tornava a casa, Angelo si sentì improvvisamente mancare il respiro e il cuore pareva come se si volesse fermare. Non volendo spaventare la moglie, s’era diretto alla più vicina clinica per essere soccorso. Dopo i primi accertamenti del caso, i medici lo avevano dirottato, in ambulanza, in una clinica per malattie della mente dove fu tenuto in osservazione per circa tre mesi in un ambiente veramente ostile.

Trovandosi di nuovo ogni giorno, come ai tempi del servizio militare, a contatto con i veri malati di mente che si muovevano in una dimensione tutta propria e coinvolgevano la mente altrui, Angelo fu sul punto di diventare matto per davvero.

Trascorso quel periodo, fu trasferito in un altro reparto dove almeno era concesso di svolgere qualche attività. Angelo pensava a Marianne e al suo stato. Era prossima al parto e lui, chiuso in quel luogo, non poteva esserle di nessun aiuto.
In quel reparto v’era una fanciulla sedicenne, Elaine, che lo aveva particolarmente colpito per la sua angelica bellezza. Chiusa in un mutismo ostinato, era preda di crisi isteriche violente. Chiunque l’avvicinasse, veniva graffiato e picchiato senza misericordia. Né i genitori, né i medici erano stati in grado di capire cosa le fosse accaduto.

Angelo, chiuso e  determinato per natura, s’era proposto di riuscire là dove i medici avevano fallito: Elaine doveva tornare a comunicare, a spiegare i motivi che l’avevano ridotta così.

Ogni volta che le si avvicinava, puntualmente doveva subire i suoi graffi e le sue bòtte, ma non desisteva, sicuro che prima o poi la ragazza avrebbe ceduto. Avvenne proprio così.

Angelo le aveva preso la mano con molta delicatezza ed Elaine, dapprima in maniera sospettosa, poi, via via sempre più fiduciosa, aveva cominciato a balbettare qualcosa. La sua confessione andava dipanandosi in tutta la sua drammaticità. Fra parole sconnesse e lacrime liberatrici, Elaine confidò ad Angelo di essere stata oggetto della violenza bruta di cinque belve umane nella città di Monaco di Baviera.

Angelo aveva già intuito che le fosse accaduto qualcosa del genere ma, di fronte a quel pianto disperato, a quelle frasi smozzicate, come di un bimbo che appena cominci a balbettare, non aveva saputo far altro che piangere con lei e stringerla al suo petto. Da quel giorno, lentamente, Elaine iniziò il lungo cammino verso la guarigione.

In Angelo vedeva il suo salvatore, colui al quale doveva tutto. Nel suo giovane cuore si accendeva, piano piano, un nuovo sentimento al quale non avrebbe rinunciato, nonostante sapesse che Angelo era sposato e in attesa di divenire padre.

Angelo, investito della  nuova aureola di “salvatore” della ragazza, sentiva una forza misteriosa che lo spingeva verso di lei. Non sapeva dire no ai suoi baci appassionati, ma si sentiva un verme pensando a Marianne lontana, fiduciosa, innamorata e in attesa del loro primo figlio. Doveva assolutamente mettere fine a quella assurda situazione, doveva uscirne al più presto.
Ne parlò con franchezza alla ragazza, anche se la sua reazione poteva essere imprevedibile. Infatti Elaine aveva minacciato il suicidio se l’avesse abbandonata, ma Angelo fu irremovibile: non avrebbe potuto mai tradire Marianne, l’unico vero amore della sua vita.

Per non pensare più a quella situazione in cui si era venuto a trovare per il suo innato bisogno di aiutare gli altri, si concentrò completamente nell’apprendimento di un’arte nuova, osservando con attenzione il lavoro sapiente di un internato che sapeva magistralmente scolpire il cuoio.

Fece amicizia con quell’uomo che si  mostrò sommamente felice di insegnargli i segreti di quell’arte.

Un giorno il nome di Angelo Medara sarebbe stato famoso anche grazie a chi gli aveva trasmesso l’amore per la scultura su cuoio fatta in maniera così pregevole.

avendo assimilato in breve tempo tutti i segreti di quell’arte, Angelo volle cimentarsi a costruire una sedia, tutta rivestita di cuoio scolpito. Quando l’ebbe terminata, riscosse l’ammirazione di tutto il personale medico e infermieristico. Questi vollero mostrare al direttore il manufatto, sperando così di fargli rivedere e correggere il giudizio che s’era fatto del giovane.
L’espediente funzionò. Il direttore era addirittura entusiasta e così  Angelo potè giocare la sua carta offrendogli quella sedia in dono.

Grazie al suo comportamento, Angelo potè uscire da quel luogo di sofferenza in tempo per poter vedere nascere il suo primo figlio.

dopo qualche anno, venne a fare compagnia al piccolo Raul la bellissima Gabrielle, desiderata e amata come il primo nato.

In quel periodo erano accadute tante cose. Ad Angelo venne riconosciuta l’invalidità civile e gli fu accreditato un vitalizio che gli permise di sostenere dignitosamente la famiglia.

Marianne, trasformatasi in una vera donna, combattiva ed energica, si dava da fare in modo da non far mancare nulla alla sua bella famiglia in crescita.
Di tanto in tanto, Angelo avvertiva nostalgia dell’Italia e così, un giorno, di comune accordo e con l’aiuto materiale dei genitori di Marianne, poterono realizzare il sogno di acquistare una casetta tutta per loro, con tanto terreno intorno, su una ridente collina toscana, nel senese.
Il luogo era stupendo, fatto di grandi spazi verdi e lontane colline attraversate da ruscelli; un Paradiso dove crescere serenamente i loro figli. Ma il trauma che affliggeva Angelo, la paura degli spazi aperti e della gente, non s’era affievolito; anzi, col passare degli anni, sembrava aumentare sempre più, tanto da renderlo prigioniero della casetta costruita con tanto amore.

Quei grandi spazi all’aperto Angelo non poteva goderseli, né visitarli, pena violenti attacchi di panico seguiti da forte tachicardia e svenimenti.

Prigioniero nel suo Eden, Angelo ebbe in Marianne la sua forza, il suo coraggio, la sua vita proiettata fuori dalle mura di casa perché in lei viveva parte di lui ed ella lo rappresentava ovunque.

Quando avevano avuto gli altri due bambini, Marianne, con i dolori di parto già in  atto, s’era posta al volante dell’auto e da sola se n’era andata all’ospedale per partorire col coraggio e la determinazione che l’avevano sempre contraddistinta.

Il tempo trascorreva dedicandosi alla cura dell’orto attiguo alla casa, agli animali e, soprattutto, a quello della numerosa figliolanza.
Nonostante i problemi, Angelo stava vivendo un momento di grazia e lo si poteva comprendere dal diversissimo modo di dipingere i suoi quadri.

Quelli della prima gioventù, fedeli ai canoni di un impressionismo che incuteva terrore, erano stati sostituiti con dei naif veramente splendidi che denotavano la pace interiore dell’artista ed esaltavano le incomparabili bellezze della natura.

L’indagine sul vero, iniziata tanti anni prima, aveva condotto Angelo in giro per l’Europa. La voglia di evadere aveva fatto di lui un hippy e, per poco, non gli era costata la pelle. La ricerca del senso della vita, inseguita con pervicace ostinazione, lo aveva condotto a Marianne che era divenuta il faro nel porto delle sue nebbie, la luce nel buio della sua coscienza. Il suo amore sincero e leale gli aveva aperto la via per poter essere felice con la donna che amava.

“In prima persona”
Per poter comprendere dov’era la verità che cercavo in quel viaggio avevo finalmente qualcuno vicino che mi avrebbe seguito e aiutato nella sua ricerca. 
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Purtroppo gli incubi di quell’aggressione subita quella tarda sera sulla soglia di quel pub di Londra non mi lasciavano in pace, tutte le notti rivivevo quelle profonda paura accompagnata da un profondo senso di morte. 

Le forti depressioni, gli incubi e i gravi attacchi di panico mi portarono ad entrare ed uscire in diversi manicomi e ospedali psichiatrici senza alcuna speranza di essere guarito. 
Ogni volta che qualcuno camminava alle mie spalle credevo di morire, spesso avevo paura della mia stessa ombra. 
Questo mi portò a chiudermi in casa e per venti lunghissimi anni non ho avuto più alcun contatto con il mondo esterno.    
Sembrava come se la mia ricerca di verità fosse dimenticata e finita in un angolo senza alcuna speranza di trovarla. 
Sono dovuti trascorrere molti anni prima che trovassi quella perla di grande valore.

Una sera feci una fervida e sentita preghiera chiedendo l’aiuto a Dio, che mi aiutasse a capire in mezzo a questa babilonia di religioni e idee confuse quale fosse la verità che io ho sempre cercato e la strada che io avrei dovuto percorrere, il giorno dopo qualcuno busso alla mia porta, il resto lo lascio alla vostra immaginazione…….
Le Gioie e i dolori spesso camminano abbracciati e io e mia moglie abbiamo vissuto molti grandi dolori. 
Due anni fa’ abbiamo perso anche la nostra dolce e cara figlia Claudia.

Paragonando questa perdita alle coltellate e ai tanti problemi e dispiaceri che abbiamo dovuto affrontare nella nostra vita possiamo solo confermarvi che tutto quello che ci è capitato e una carezza se paragonato al dolore della sua perdita.[image: image6.jpg]


 
Dopo la morte di mia figlia aprii il suo computer che portava sempre con se e con mio stupore vi trovai incollato un piccolo bigliettino con una rosa rossa stampata da un lato. 
Sopra vi era riportata la scrittura di Rut 2:12 leggetela e capirete il valore e la verità che abbiamo insegnato ai nostri figli e dove avrebbero trovato rifugio nella loro tribolazione.

C’è una cosa che vale più dell’oro, dell’argento e di tutte le pietre preziose messe assieme ed è l’amare il tuo Dio con tutto il tuo cuore, l’anima e la forza vitale (Marco 12:30). 
Quando tutte le speranze sembrano cedere il passo e ci troviamo di fronte all’impotenza di affrontare un grande ostacolo come la morte, la fede e l’amore per Dio ci aiuta ad infondendoci quella serenità che solo lui può dare per aiutarci a sopportare questo profondo senso di vulnerabilità. 
Ricordandoci che ai suoi occhi i morti sono tutti viventi e presto lui li riporterà in vita.
Aspettiamo che questi dolori siano tramutati in gioia quando a breve avremo la possibilità di rivederla e riabbracciarla durante la resurrezione che avverrà nell’ultimo giorno promesso e profetizzato da Gesù in (Giovanni 6:39, 40) a partire dall’inizio del promesso nuovo regno che presto Dio ristabilirà su tutta la terra. (Matteo 6:10) la terra apparterrà non più agli assassini o ai malvagi in generale ma ai giusti, dove le leggi di Dio saranno pienamente ristabilite e scritte nel cuore di ogn’uno di noi.  
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